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			Lo Spirito della missione

		

	
		
			È per le opere della legge 

			che avete ricevuto lo Spirito

			o per aver creduto 

			alla predicazione?

			(Gal 3, 2)

		

	
		
			Introduzione

			Comunione, partecipazione e missione sono i termini che, posti a fondamento della vita della Chiesa, ne esprimono e realizzano l’essenza più profonda: ciascuno di essi evoca il cuore pulsante della realtà ecclesiale.1

			Tuttavia questo breve studio non si occuperà dell’intero trinomio, solamente di uno dei tre elementi, quello considerato il frutto maturo dei primi due: la missione.

			Certamente di essa si è già trattato in modo ampio, almeno tanto quanto è avvenuto per comunione e partecipazione; ciò nonostante la missione, nel suo contenuto profondo e nella sua applicazione, rimane la più misteriosa: al suo significato recondito ci si affida come a un postulato indimostrabile. 

			Della missione si dà per acquisito il fondamento anche se, generalmente, non si indica il percorso per conoscerlo con chiarezza. Di conseguenza, il non adeguato approfondimento dell’origine della missionarietà fa sì che la si tratteggi in modo parziale, cioè come mera attività: l’azione che, secondo natura, segue l’essere comunione della comunità ecclesiale. 

			Il presente studio, perciò, si disporrà a ricercare il fondamento teologico della missionarietà della Chiesa.

			Dopo qualche incertezza nello stabilire il punto di partenza, la ricerca ha preso forma attraverso due momenti: dapprima sono stati considerati alcuni documenti del magistero, poi altrettante pericopi neotestamentarie.2

			I risultati ottenuti sono messi a disposizione come semplici spunti di riflessione.

			Poiché dopo l’ultimo Concilio il movimento missionario ha assunto una nuova fisionomia ideologica e nuove modalità espressive, la produzione magisteriale esaminata è quella della seconda metà del XX secolo. A motivo dell’ingente produzione, non è stato facile orientarsi né operare una scelta; in fine si è deciso di cominciare dal decreto dell’ultimo Concilio, dedicato interamente all’attività missionaria nella Chiesa: De activitate missionali Ecclesiae.3

			L’indagine riservata agli altri documenti, scelti a motivo del loro esplicito riferimento ad AG, avrà il semplice scopo di seguire lo sviluppo delle asserzioni evidenziate durante la lettura del Decreto conciliare; si tratta dell’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi,4 scritta in occasione del decimo anniversario della chiusura del Vaticano II e della Lettera Enciclica Redemptoris missio,5 consegnata nel XXV anniversario del decreto Ad gentes.

			I passi scelti del Nuovo Testamento, invece, sono tratti dal Vangelo di Luca e dagli Atti degli Apostoli.

			
				
					1 Inutile ricordare che la loro sinergia confluisce a formare l’itinerario sinodale: «Effettivamente, la sinodalità ci riconduce all’essenza stessa della Chiesa, alla sua realtà costitutiva, e si orienta all’evangelizzazione. […] Solo dall’unità in Cristo capo assume significato la pluralità tra i membri del corpo […]. A partire da questa unità nella pluralità, con la forza dello Spirito, la Chiesa è chiamata ad aprire cammini […]»; XVI Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi, 24 aprile 2021, Per una Chiesa sinodale: comunione, partecipazione e missione, n.2. Inoltre: «La vita sinodale testimonia una Chiesa costituita da soggetti liberi e diversi, tra loro uniti in comunione, che si manifesta in forma dinamica come un solo soggetto comunitario […]. Tutti i fedeli sono chiamati a testimoniare ed annunciare la Parola di verità e di vita, in quanto sono membri del Popolo di Dio profetico, sacerdotale e regale in virtù del Battesimo […]»; Commissione Teologica Internazionale, 2018, La sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa, 2, 55- 56.

				

				
					2 L’intuizione iniziale di questo studio sulla missione ecclesiale è balenata leggendo l’ultimo capitolo del Vangelo di Luca; la decisione di cominciare invece la ricerca dagli scritti magisteriali si è definita quando, dando inizio all’analisi del brano evangelico ispiratore, si è fatta strada la consapevolezza che il Vangelo può essere utilizzato in modo ideologico, traendone conclusioni non del tutto verificate.

				

				
					3 Concilio Vaticano II, Ad gentes, (da ora AG), (7 dicembre1965); EV 1, 1087-1224.

				

				
					4 Paolo VI, Adhortatio apostolica Evangelii nuntiandi (da ora EN), (8 dicembre 1975); EV 5,1588-1716.

				

				
					5 Giovanni Paolo II, Littera apostolica Redemptoris missio (da ora RMi), (7 dicembre 1990); EV 12, 547-732.

				

			

		

	
		
			1. Lettura del magistero

			Sulla tematica ecclesiologica, il Magistero e la riflessione teologica del secolo appena trascorso appaiono forse più produttivi di quanto ci si sarebbe potuti aspettare; infatti la Costituzione Pastor Aeternus del Vaticano I, da un certo punto di vista, sembrava aver ormai precluso la possibilità di ulteriori approfondimenti significativi intorno alla struttura della Chiesa. Anche se le intenzioni programmatiche del primo Concilio Vaticano si erano dirette verso una considerazione complessiva dei temi ecclesiologici, le tensioni intraecclesiali intorno all’idea di Chiesa e della sua configurazione non lo permisero; per parte loro, le complicate vicende socio-politiche, prodotte dall’anacronistico impulso di restaurazione del Congresso di Vienna, non fecero che alimentare i contrasti. Allora i tempi si rivelarono immaturi per una riflessione pacata e, nonostante la preparazione di uno schema sulla Chiesa esaminata nei suoi vari aspetti, l’attenzione si concentrò sul tanto discusso problema dell’infallibilità papale, che formò la Prima costituzione dogmatica sulla Chiesa di Cristo. L’improvvisa interruzione del Concilio non ci consente di conoscere se il proposito di giungere all’approvazione di una Seconda costituzione sulla Chiesa sarebbe andato a buon fine.

			Ma, per l’appunto, anche quell’intento rimasto sospeso rende storicamente comprensibile la decisione del Vaticano II di riprendere la riflessione interrotta sulla tematica ecclesiologica e di indagarla a tutto tondo fino a dare forma alle quattro costituzioni: sulla Liturgia nella Chiesa; sulla Chiesa; sulla Divina Rivelazione e sua trasmissione, e sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. Da parte loro, le Dichiarazioni e i Decreti editi dal Concilio fanno frequente riferimento, nel contenuto, a una delle quattro Costituzioni. Tra questi numerosi documenti conciliari, sull’argomento della nostra ricerca emerge il già segnalato Decreto De activitate missionali Ecclesiae che, nel suo primo capitolo, dedica un discreto numero di pagine all’esposizione dei principi dottrinali della missionarietà ecclesiale.

			A partire dal Vaticano II, l’interesse per la tematica ha prodotto molti studi e anche interventi magisteriali copiosi; come accennato, in questo breve scritto ci si limiterà a considerarne due, editi in occasione di celebrazioni anniversarie dell’ultimo Concilio.

			1.1 De activitate missionali Ecclesiae Ad gentes6

			Fin dal proemio il Decreto Ad gentes rivela di radicare la sua ispirazione nella Costituzione dogmatica De Ecclesia, in particolare nel II capitolo dedicato al Popolo di Dio7; infatti, mutuando la definizione della Chiesa quale sacramento da Lumen gentium, AG 1 asserisce che «[Ella è] inviata in modo divino8 alle genti per essere ‘sacramento universale di salvezza’»9. Con ciò intende significare che la realtà ecclesiale, che viva in verità il suo essere popolo di Dio e corpo di Cristo, rende presente misteriosamente la propria profonda unione con Dio e l’unità tra i fratelli, fondamento e speranza per tutti gli uomini.10

			Di seguito il prologo di AG sintetizza in tre punti le ragioni che fondano la missionarietà ecclesiale: 

			- per esigenze della sua cattolicità; 

			- per obbedire all’ordine del suo Fondatore; 

			- per seguire l’esempio di Cristo. 

			Si giunge così al primo capitolo dedicato all’esposizione dei principi dottrinali. Per evidenti motivi di spazio, non potendo in questa sede considerare tutti i paragrafi che concorrono a delineare il fondamento della missione, ci limiteremo a prendere in esame solo quelli che direttamente argomentano sulla Chiesa.

			Il numero 2 entra nel vivo del tema esordendo: 

			 Ecclesia peregrinans natura sua missionaria est, cum ipsa ex missione Filii missioneque Spiritus Sancti originem ducat secundum propositum Dei Patris.11

			 La Chiesa pellegrinante è missionaria per sua natura. L’espressione è limpida ma, si direbbe, non altrettanto la spiegazione: poiché essa trae origine dalla missione del Figlio e dello Spirito santo secondo il disegno prestabilito del Padre. 

			Forse qualche parola in più avrebbe favorito una migliore comprensione; invece, nel corso dell’intero capitolo, la modalità di derivazione della missione della Chiesa pellegrinante (solo quella terrena?) da quelle divine non viene spiegata.12 Il testo infatti, nella sua globalità, prosegue offrendo un’ampia descrizione del dispiegarsi dell’universale disegno salvifico di Dio in favore di tutta l’umanità.13 

			Difficile comprendere dalle poche battute in quale modo la missione della Chiesa pellegrina tragga origine dalla missione del Figlio e dello Spirito, e come il documento intenda questa espressione.14

			Sulla problematica è stato utile poter consultare il passo corrispondente nell’ultimo Schema preparatorio che, dopo aver ricevuto alcune modifiche, ha condotto al documento approvato: «Missionalis activitas ad intimam Ecclesiae naturam pertinet, cum ipsa Ecclesia ex missione Filii missioneque Spiritus Sancti procedat, quae a Proposito gratiae Dei Patris pendent».15 

			Da questo breve periodo alcune annotazioni immediate:

			- La sfumatura che il predicato pertinet imprime aiuta a comprendere che la missione “tocca l’intima natura della Chiesa”. Questo, a rigore, non sembrerebbe esprimere una missionarietà per natura; forse, però, qualcosa di più: la missione raggiunge la Chiesa attraverso un contatto intimo.

			- «…poiché la Chiesa procede dalle missioni del Figlio e dello Spirito»: la Chiesa procede dal procedere del Figlio e dello Spirito; inserita nelle processioni divine la Chiesa partecipa alla loro processione: in questo senso si può dire che la Chiesa è missionaria per natura, perché nella dinamica missionaria partecipa essenzialmente alla natura dei due Missionari.

			- Curioso e acuto l’utilizzo di pendeo, invece utilizzato per le missioni del Figlio e dello Spirito, perché indica un pendere, un di-pendere: qualcosa che spenzola rimanendo collegato all’origine16.

			In estrema sintesi e per concludere, sembra di poter dire, dunque, che la Chiesa è missionaria per natura perché nella sua intima essenza Ella è toccata dalla dinamica missionaria divina, dalla quale procede e nella quale viene inserita.17
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